Stoccolma, il premio agli americani Cornell e Wieman e al tedesco Ketterle

“Fanno cantare gli atomi” tre i Nobel per la fisica

di Claudia Di Giorgio

ROMA - Per aver fatto in modo che gli atomi "cantino all'unisono". E' in questo modo insolitamente poetico che l'Accademia svedese dei Nobel spiega i motivi dell'assegnazione del premio per la Fisica di quest'anno, che va agli americani Eric A. Cornell e Carl E. Wieman e al tedesco Wolfgang Ketterle, i tre scienziati che, nel 1995, sono riusciti a produrre sperimentalmente un nuovo stato della materia. Uno stato in cui gli atomi si comportano come un un'entità fisica unica, "cantando", per l'appunto, all'unisono: vale a dire, perdono la loro individualità e assumono un comportamento unitario e coerente, rivelando la loro natura di onda. Proprio come accade in un fascio di luce laser, i cui fotoni hanno tutti la stessa energia e oscillano assieme. 

Questo stato inusuale è chiamato "condensato di BoseEinstein", o Bec, ed è uno tra i concetti più esoterici della fisica moderna. A teorizzarlo furono, nel 1924, il fisico indiano Satyendranath Bose ed Albert Einstein, il quale riprese ed ampliò i risultati di Bose applicandoli ad un gas ideale e predicendo che, a temperature prossime allo zero assoluto, gli atomi del gas si sarebbero condensati in un solo "stato quantico". Uno stato nel quale valgono le bizzarre leggi del mondo dei quanti, che fanno sì che questi atomi si possano guidare in modi e direzioni non consentite dai normali stati della materia. 

Tuttavia, il condensato di BoseEinstein è rimasto una teoria fino a pochi anni fa, quando, usando avanzatissime tecniche di fisica atomica, Cornell e Wieman all'università del Colorado, e Wolfgang Ketterle al Mit di Boston, in due studi indipendenti, sono riusciti finalmente a produrlo per la prima volta. 

Ma il Nobel di quest'anno premia un po' anche l'Italia, che in questi ultimi anni si è collocata ai primi posti in questo settore di ricerca. «Siamo particolarmente contenti di questo Nobel» dice Flavio Toigo, presidente dell'Istituto nazionale di fisica della materia, che ha promosso vari progetti sul Bec «perché nostri ricercatori già da anni hanno collaborazioni strette con i vincitori del Nobel, ed in alcuni casi, mi riferisco soprattutto al gruppo di Sandro Stringari a Trento, hanno addirittura suggerito loro degli esperimenti»

